
Palazzo dei Diamanti a Ferrara, elogio
del palinsesto
Dopo le polemiche sul progetto di concorso, visita all’intervento di restauro e riqualificazione firmato da
studio Labics

 
FERRARA. Se il Castello estense è inequivocabilmente il simbolo della città,
percepita come “estense” a differenza di Modena che pure ne ha diviso la storia
come capitale ducale, è Palazzo dei Diamanti che unisce l’arte al monumento
del periodo più fulgido della casata estense.
Il periodo è naturalmente quello rinascimentale, come enuncia una delle principali
mostre dell’anno in Europa, attestata dalla medaglia del presidente della
Repubblica Mattarella, “Rinascimento a Ferrara. Ercole de’ Roberti e Lorenzo
Costa”.
In occasione dell’esposizione, il 18 febbraio, è stato inaugurato l’approfondito
restauro del Palazzo dei Diamanti, che al piano terra ospita l’area espositiva di
Ferrara e ora anche gli spazi per i servizi aggiuntivi, mentre al piano superiore
ospita dal 1956 la Pinacoteca nazionale, oggi parte delle Gallerie Estensi.



 

Un progetto che stupisce

Con committente il Comune di Ferrara, proprietario dell’edificio costruito su
progetto di Biagio Rossetti a partire dal 1493 dal duca Ercole I d’Este per il fratello
Sigismondo, a occuparsi di restauro e direzione lavori è stato il romano studio
Labics degli architetti Maria Claudia Clemente e Francesco Isidori. I lavori
sono costati 5,8 milioni e hanno riguardato interventi su spazi espositivi,
connessi ed esterni: 790 mq delle ali Rossetti e Tisi, la Sauna del Duca da poco
scoperta in lavori sotto la pavimentazione e la loggetta, i 1.705 mq delle aree
esterne, i 695 mq degli spazi di servizio (bookshop, corridoio, bar e servizi,
bagni, didattica, polifunzionale, deposito tutto a piano terra), i 242 mq della
passerella esterna di collegamento, gli oltre 5.000 mq del giardino chiuso da
tempo e ulteriori spazi tecnici per 517 mq.
A una visione diretta, questo intervento di restauro e riqualificazione approfondita
bene si caratterizza per la continuità visiva ottenuta nelle sale espositive, mentre
è “leggera” la passerella esterna che in passato aveva generato polemiche a
valle delle presentazione degli esiti del concorso. Se essa in realtà, seppure
allargata, non intralcia lo sguardo neppure dalla prospettiva d’ingresso del palazzo –
anzi lo amplia proprio sul retrostante, bellissimo giardino – sono gli spazi
collaterali a stupire.
Finalmente i Diamanti hanno un’area bar, con bell’accesso esterno su un secondo
cortile del palazzo e guardaroba degno di un museo. Così, probabilmente,
aumenteranno anche i numeri della soprastante Pinacoteca nazionale, che il
sottosegretario del Ministero della Cultura Vittorio Sgarbi ha annunciato diverrà
presto autonoma da Modena.
“Il nostro intervento”, spiegano gli architetti di Labics, “è stato concepito come una

riscrittura museografica in grado di esaltare la configurazione stessa del palazzo
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rinascimentale, stabilendo una consequenzialità e una circolarità tra le sue stanze. Il

progetto espositivo mette infatti in relazione le due ali del Palazzo e si completa con

la passerella lignea che estende il percorso nel giardino, strutturando l’intervento

paesaggistico di Stefano Olivari. Quest’ultimo è l’intervento più rilevante in quanto

collegamento tra le due ali del palazzo attraverso una struttura lignea, essenziale e

leggera, in parte vetrata, che rimarca le geometrie principali. Il giardino invece

recupera le suddivisioni dell’antico brolo in riquadri quadrati e rettangolari e riporta

alla luce, in chiave contemporanea, l’assetto documentato a partire dalla seconda

metà del Settecento. Secondo la nostra visione l’edificio è un meraviglioso

palinsesto, fatto di ripensamenti, aggiunte successive e parti mai completate che

oggi emergono con chiarezza grazie a un progetto che tiene insieme tutti gli spazi

pur non esibendo nient’altro che la propria capacità di donare al museo una

struttura mai compiuta”.
Questa attività è durata cinque anni, a partire dal concorso di progettazione
del febbraio 2017 e l’assegnazione un anno dopo e ha comportato varie
difficoltà, come gli architetti hanno rimarcato in più occasioni: “Dal punto di vista

tecnico non è stato semplice posizionare i nuovi impianti, nascoste nelle nuove

fodere che abbiamo posizionato nelle sale in modo che interagissero il meno

possibile con le opere esposte. Inoltre, più in generale, un momento complesso è

stato il cambio di impresa esecutrice durante i lavori. Tante difficoltà oggi hanno

portato ad avere un’area espositiva per grandi mostre, con sale dotate di controllo

termo-igrometrico preciso e altre apparecchiature inserite senza alterare la

spazialità degli interni”.
 

Per celebrare la grandezza dell’ex capitale ducale

Lo si vede con la mostra, aperta fino al 19 giugno e curata dallo stesso Sgarbi
(anche presidente di Ferrara Arte) e da Michele Danieli, nella quale si fa il punto, a



novant’anni dall’Officina Ferrarese di Roberto Longhi, sulla grandezza
rinascimentale dell’ex capitale ducale. Se la rassegna ha un prologo negli
affreschi del Salone dei mesi presso il vicino Palazzo Schifanoia – nel quale de’
Roberti probabilmente esordì in città – e un proseguimento alla Pinacoteca
nazionale con un percorso sul contesto artistico, è in mostra che la grandezza degli
artisti si percepisce appieno. Le oltre 100 opere provengono da musei e
collezioni di mezzo mondo, facendo il punto attraverso numerosi capolavori di
due grandi artisti, affiancati da svariati compagni di viaggio come Andrea
Mantegna, Cosmè Tura, Niccolò Dell’Arca, Marco Zoppo, Guido Mazzoni e
altri. L’appuntamento è parte di un progetto su più mostre che si estenderà fino
al 1598, anno della devoluzione di Ferrara alla Chiesa e il passaggio della capitale
estense a Modena. Qui la storia artistica sarà diversa, forse di minore rilevanza, se
si eccettua però il XVII secolo.
Immagine di copertina: © Marco Cappelletti, courtesy Labics

La carta d’identità del progetto: completamento di ristrutturazione, restauro e
riqualificazione di Palazzo dei Diamanti
Committente: Comune di Ferrara
RUP: Arch. Natascia Frasson
Progetto architettonico e direzione lavori: Labics (Maria Claudia Clemente e Francesco Isidori)
Progetto delle strutture e degli impianti: 3TI progetti italia
Progetto delle opere di restauro: Elisabetta Fabbri
Progetto delle opere di allestimento: Giovanni de Vito
Progetto del paesaggio: Stefano Olivari
Progetto della luce del giardino: Massimiliano Baldieri
Cronologia
Concorso di progettazione / pubblicazione: 28 febbraio 2017
Concorso di progettazione / aggiudicazione: 23 febbraio 2018



Consegna progetto esecutivo, Lotto A: settembre 2019
Consegna progetto esecutivo, Lotto B: dicembre 2020
Inizio del cantiere, Lotto A: 21 ottobre 2020
Inizio del cantiere, Lotto B: 15 dicembre 2021
Ultimazione, Lotto A: 27 dicembre 2022
Presa in consegna delle aree, Lotto A: 3 febbraio 2023
Ultimazione, Lotto B: 31 gennaio 2023
Imprese e fornitori
Lotto A: Palazzo dei Diamanti
BUOZZI (impresa edile)
iMartini (impianti)
VISUAL (arredi)
Techologica (infissi in acciaio)
Lotto B: passerella e giardino
Mornico legnami (capogruppo) 
Techologica (infissi passerella)
Arcadia (giardino)
Dati dimensionali
Spazi espositivi: 790 mq (Ala Rossetti, Ala Tisi, Sauna del Duca e loggetta)
Aree esterne: 1.705 mq 
Spazi  a  servizio:  693,70  mq  (bookshop,  corridoio,  bar  +  servizi,  bagni,  didattica,
polifunzionale,  deposito)
Passerella: 242,50 mq
Giardino: 5.150 mq
Spazi tecnici esterni: 517,50 mq
Costo totale opera 5.875.000 euro
Chi sono i progettisti
Labics è uno studio di architettura e pianificazione urbana, fondato a Roma nel 2002 da Maria

https://www.labics.it


Claudia  Clemente  e  Francesco  Isidori.  Tra  i  principali  progetti  realizzati:  la  Fondazione
“MAST”,  Bologna  (2006-2013);  il  complesso  polifunzionale  “Città  del  Sole”,  Roma
(2007-2016);  piazza  Fontana,  Rozzano  (2007-2011);  il  nido-scuola  Jacaranda,  Milano
(2017-2018). Tra i principali progetti in corso di realizzazione: quattro edifici residenziali nel
complesso “Cascina Merlata”,  Milano (2018-2024);  l’edificio  universitario  Cu.Bo nel  Campus
Bio-Medico di Roma (2019-2023); aule e impianto sportivo per la scuola St. George’s, Roma
(2022-2024); il nuovo piano dell’Arena del Colosseo, Roma (2021-2024). Labics ha esposto il
proprio lavoro in diverse mostre tra cui la 11a, 12a, 14a Biennale di Architettura di Venezia;
nel  2015  lo  studio  Stefania  Miscetti  gli  ha  dedicato  la  mostra  monografica  “Structures”,
ospitata anche al MAXXI di Roma nel 2019. Nel 2015 Labics ha esposto a Berlino e Milano la
mostra “La Città Aperta”. Labics ha ricevuto diversi premi e riconoscimenti internazionali; il
proprio lavoro è pubblicato nelle maggiori riviste nazionali ed internazionali. Nel 2018 ha
pubblicato con Park Books la prima monografia manifesto, “Structures”. È di prossima uscita
il libro “The Architecture of Public Space” (Park Books).

Un libro sulla Ferrara estense

Frutto di una ricerca ventennale, il volume mira a fare il punto su una serie di temi chiave
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della storia quattrocentesca di Ferrara nel contesto italiano ed europeo: il ruolo dei duchi
d’Este nella  crescita urbana,  la  rete delle residenze di  corte in città e nel  territorio (le
cosiddette  Delizie),  le  strategie  ducali  e  l’ampliamento  della  fine  del  secolo  (l’Addizione
erculea),  la  figura  di  Biagio  Rossetti  e  il  rinnovamento  della  cultura  architettonica  locale.
Ferrara, perché? – chiedeva ormai sessant’anni fa Bruno Zevi. La domanda rimane attuale,
ma le risposte non possono che essere mutate: saper vedere la città, nel XXI secolo, significa
soprattutto interrogare la pluralità dei linguaggi, delle cronologie e degli attori in gioco sulla
scena cittadina.  Attraverso il  prisma ferrarese,  il  libro intende offrire un esempio di  metodo
per una nuova storia dell’architettura e delle trasformazioni urbane aperta alle sollecitazioni
della storia della società e della cultura.
Marco Folin, Ferrara estense. Architettura e città nella prima età moderna, Oligo, p.
440, euro 35

About Author

Stefano Luppi

Nato in provincia di Modena, laureato e specializzato in storia dell’arte e materie
affini, ha pubblicato alcuni saggi in volumi scaturiti da progetti di comuni, università
e fondazioni dedicati alla storia dell’arte emiliana, ma si è anche occupato di
comunicazione e organizzazione culturale. Giornalista iscritto all’Ordine dal 1995,
lavora per testate locali e nazionali, generiche e specializzate, quali «Il Resto del
Carlino», «la Gazzetta di Modena», «la Gazzetta di Reggio Emilia», «Il Giornale
dell’Arte», «ArtDossier», «Arteletta», «Ibc rivista» sulle quali da sempre si occupa di
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temi artistici, urbanistici, architettonici, letterari
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